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	Questo libro è dedicato alla mia famiglia,


	a Monica, Rachele Carol e Gioele Zachary,


	e a tutti gli scrittori che non hanno mai smesso


	di alimentare la mia immaginazione.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	“Prima Legge: Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.


	Seconda Legge: Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.


	Terza Legge: Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o con la Seconda Legge


	Quarta Legge: Un robot non può recar danno all’umanità e non può permettere che, a causa di un suo mancato intervento, l’umanità riceva danno.”.


	 


	-Le leggi della robotica-


	Isaac Asimov


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	IL PACCHETTO


	 


	 


	 


	
“A





	llora signori Wells, avete scelto quale pacchetto acquistare?”, chiese la signorina dell’agenzia di viaggi alla coppia. Monika e Gabriel erano seduti di fronte a lei e osservavano i vari visori di realtà virtuale che scorrevano sullo schermo incorporato sulla superficie della scrivania. Ognuno di loro conteneva un viaggio da sogno in una parte del mondo inesplorata. Un’esperienza unica che i due coniugi desideravano da sempre.


	La Terra era diventato un pianeta deserto popolato solo da grandi città. Non esisteva nulla al di fuori delle megalopoli. L’unico modo per rivivere un‘esperienza del passato era acquistare un Travel View, o come tutti lo chiamavano: un “pacchetto”. 


	“Ci può dare ancora qualche minuto?”, chiese Gabriel grattandosi la testa.


	“Sa signorina, è molto difficile scegliere. Ci sono più di 300 pacchetti qui sopra”, aggiunse Monika indicando lo schermo.


	“Me ne rendo conto signori miei, ma tra poco scadranno le offerte. Vi consiglio di non perdere tempo e approfittarne!”, rispose loro la signorina mentre si limava le unghie.


	“Tu cosa ne pensi tesoro? Dove vorresti andare in vacanza?”, chiese Monika al marito.


	“Non saprei… Un posto caldo forse… Oppure un luogo dove si pratica ancora lo snowboard!”, rispose l’uomo ammiccando con l’occhio destro.


	“Ma se non ne sei capace!”


	“In questa realtà, tesoro, ma in Travel View tutto è possibile! Non dice così anche la vostra pubblicità?”, chiese alla signorina.


	“Esatto signor Wells.”


	“D’accordo, Ok, se desideri andare in snowboard sceglieremo un posto adeguato”, si arrese alla fine Monika.


	“Vi consiglio Hokkaido in Giappone. Lì troverete il famoso monte Niesko Annpuri, noto per la sua neve polverosa e incredibilmente leggera. Questo pacchetto vi costerà circa 30.000$, ma se applichiamo lo sconto, vi verrà solo 26.000$ con vitto e alloggio compresi. Allora che ne dite?”.


	Gabriel guardò negli occhi sua moglie per cercare uno sguardo di assenso. Lei non disse nulla.


	“Nel viaggio potrete gustarvi anche una cena in un ottimo ristorante di cucina giapponese. Fanno un sushi subliminale!”, aggiunse la commessa.


	La parola sushi convinse Monika ad accettare.


	Per quanto entrambi fossero consapevoli che si sarebbe trattato solo di un viaggio nella loro mente, ne avevano bisogno per staccarsi dalla loro noiosa routine quotidiana. 


	 


	 


	Tornarono a casa entusiasti. Aprirono una bottiglia di champagne per festeggiare. Fecero l’amore, poi presero un caffè e si preparano per il viaggio virtuale.


	Gabriel accese lo schermo olografico quadrimensionale in salotto. Sistemò le poltrone una a fianco all’altra e ci mise sopra i visori che aveva appena acquistato. Li collegò tra loro con un cavo per l’esperienza condivisa.


	Monika arrivò nel salotto finendo di sorseggiare la seconda tazza di caffè. Mentre si sedeva sul divano, Gabriel osservò il suo corpo sensuale e il suo viso con quegli occhi verdi che l’avevano fatto innamorare. 


	“Allora, sei pronta tesoro?”, chiese Gabriel.


	“Certo amore, non vedo l’ora di fare questo viaggio!”


	“Bene, allora partiamo!”.


	Si misero i visori sugli occhi e avviarono il programma.


	Lo schermo diventò nero, accompagnato da un motivo musicale giapponese. Poi apparve la scritta ‘Travel View – Welcome in Japan – Hokkaido’. 


	Dei petali di ciliegio cominciarono a scendere sullo sfondo. I due coniugi allungarono la mano e alcuni petali si posarono sulla loro pelle. Percepirono il loro profumo inebriante, naturale, paradisiaco.


	“Abbiamo fatto proprio bene a comprare questo pacchetto. Grazie mille tesoro!”, disse Monika.


	“Te l’avevo detto che sarebbe stato fantastico!” le rispose Gabriel.


	Apparve il Monte di Niesko Annpuri ricoperto di neve e solcato da alcuni snowboarder. Poi una voce cominciò a illustrare tutte le attività che il luogo offriva. 


	A un tratto, un fischio assordante si fece sempre più forte nell’audio del video oscurando tutto.


	“Maledizione! Che cos’è?!”, gridò Gabriel.


	“Non lo so! Fa male!”, disse Monika.


	Il suono sfumò e al suo posto nello schermo cominciò ad apparire una crepa da dove colava sangue.


	“Oh-mio-Dio!”, disse la donna stringendo le mani alla testa.


	“Merda! Questo è sangue!”, imprecò Gabriel guardando impietrito l’immagine.


	Lo schermo implose e il sangue smise di gocciolare. Una voce profonda risuonò nelle orecchie dei due coniugi: “Benvenuti signori Wells. Benvenuti nell’esperienza più terrificante della vostra vita!”


	“Ma che cazzo? Non ho pagato per questo! Chi sei tu? Che cosa vuoi da noi?”, sbraitò Gabriel.


	“Sono Raymond Crichton”, rispose la voce.


	“C-che cosa vuoi farci?”, chiese Monika tremando.


	“Signora Wells, voglio solo divertirmi con voi.”


	“Perché? Cosa ti abbiamo fatto?”, disse Gabriel.


	“Voi niente signor Wells. Vi ho scelto a caso come tanti prima di voi che sprecano la loro miserabile vita nel consumismo di questo mondo. Sono un’idealista signor Wells; il mio compito è eliminare gente come voi che crede di essere al sicuro solo perché può permettersi una vita ricca. Io sono qui per cambiare le cose.”


	“Vuoi ucciderci?”, chiese la donna.


	“In realtà voglio salvarvi, signora Wells. La morte è solo un mezzo per arrivare alla salvezza”.


	I due cercarono di levarsi i visori, ma appena ci provarono una scossa elettrica colpì all’istante le loro dita.


	“Ma che cazzo? Lasciaci andare prima che chiami la Digital Rescue!”, disse Gabriel.


	“Può farlo se vuole signor Wells, ma per quando saranno qui di voi non sarà rimasto nulla.”


	“Cosa… cosa possiamo fare?”, chiese la donna che non riusciva a stare ferma.


	“Potete giocare con me.”


	“Sei un sadico del cazzo!”, gridò Gabriel.


	“Sarò anche quello che dice lei signor Wells, ma se vuole avere almeno una possibilità di sopravvivere deve stare al mio gioco.”


	“Poi ci lascerai andare?”, chiese Monika sussurrando.


	“Questo dipenderà solo da voi.”


	“E se ci rifiutassimo?”, chiese Gabriel.


	“Se vi rifiutate signor Wells, mi basta premere un comando e il visore che indossate vi friggerà il cervello come un uovo. Allora vogliamo cominciare?”


	“D’accordo, giochiamo stronzo!”, intervenne Monika riprendendo coraggio.


	“Ottimo signora Wells, lei ha più palle di suo marito, devo ammetterlo! Ma ora veniamo a noi, il gioco è molto semplice: sullo schermo vi mostrerò sei persone con il volto coperto a voi care. La loro identità sarà svelata solo dopo che avrete preso la vostra decisione.”


	“Quale decisione?”, disse Gabriel.


	“Dovrete dirmi chi volete che uccida. Ne potrete salvare solo uno. Loro non sono in grado di sentirvi.”


	“Sei è un verme! Non può davvero chiederci di farlo!”, esplose Monika gridando.


	“No, non lo faremo”, aggiunse Gabriel.


	“Allora sarò costretto a uccidervi tutti”, disse Raymond con voce piatta.


	I due coniugi si voltarono cercando l’uno lo sguardo dell’altra, ma non riuscivano a farlo a causa dei visori. Delle  lacrime solcarono i loro volti. Si strinsero la mano. 


	Davanti a loro apparvero sei persone in fila legate e incappucciate. Erano inginocchiate a terra. Poco dopo alle loro spalle apparve un uomo che indossava una maschera di Mr. Hyde. Era avvolto in un impermeabile nero e aveva una pistola. Era Raymond.


	L’uomo mentre camminava dietro le persone incappucciate cominciò a giocherellare con una moneta. “Allora signori miei, chi vuol cominciare? Testa o croce?”


	“Maledetto stronzo! Comincio io”, disse Gabriel con rabbia.


	“Bene, allora lascerò perdere la moneta per questa volta. Scelga un numero da 1 a 6? Coraggio! Non ho tutto il cazzo di giorno!”, disse Raymond.


	“Perché lo fai?”, chiese a un tratto Monika.


	“Per avere giustizia signora Wells. farvi vedere che c’è un altro mondo sotto il vostro: quello delle persone povere come me. L’unico modo per farvi capire tutto ciò e togliervi la cosa a cui tenete di più. Forse facendo questo un giorno le persone cambieranno.


	 Allora signor Wells, si decide a darmi un cazzo di numero? O vuole che spari a tutti?”


	“Scelgo il numero 3”, disse Gabriel con gli occhi lucidi.


	“Ottima”. Raymond pose la canna della pistola dietro la nuca della terza persona da destra e sparò. Gli altri rimasti in fila non mossero un muscolo, ma si sentirono dei lamenti terrorizzati e attutiti dal cappuccio.


	Monika gridò e anche Gabriel lo fece imprecando contro Raymond, mentre le lacrime ormai gli avevano bagnato l’intero viso. 


	“Bene, ora tocca alla signora Wells scegliere.”


	“Stronzo…”, mugugnò Gabriel.


	“Il numero 5”, disse la donna non credendo alle sue stesse parole.


	Raymond si posizionò e sparò. La vittima designata cadde a terra.


	“Questo gioco è troppo divertente! Prego signor Wells, tocca di nuovo a lei”, disse Raymond ghignando.


	“Sadico di merda… Il numero 1”, rispose l’uomo.


	Raymond sparò di nuovo. Andò avanti così tra le lacrime e le suppliche dei due coniugi. Monika e Gabriel erano stremati.


	“Bene signori miei, siamo arrivati alla fine del nostro gioco. Rimangono il numero 2 e il numero 6. A questo punto dovrei risparmiarne uno perché avete fatto ciò che vi ho chiesto, ma mi sto divertendo troppo”. E in un attimo sparò a entrambi.


	“Maledetto stronzo di merda! Li hai uccisi tutti! Avevi promesso di non farlo!”, gridò Gabriel.


	“Ha ragione signor Wells, ma non deve mai fidarsi di persone come me.”


	“La pagherai cara!”


	“Non credo, sempre che non voglia sacrificare anche sua moglie”.


	Monika piangeva disperata, Gabriel continuava a imprecare contro Raymond.


	“Ora il gioco è finito davvero. È giunto il momento che io vada, ma prima vi svelerò un segreto”, disse Raymond. Tolse il cappuccio ai cadaveri che giacevano a terra. Monika e Gabriel rimasero senza parole.


	I cadaveri erano dei fantocci e all'altezza del collo avevano delle piccole casse acustiche.


	Un sorriso si dipinse sul volto dei coniugi. Raymond scomparve e poco dopo apparve la scritta “Grazie per aver giocato”.


	Monika e Gabriel si tolsero il visore e si abbracciarono.


	 


	 


	Il giorno dopo Gabriel si diresse dritto all’agenzia di viaggi. Entrò pronto a sfogare tutta la sua rabbia, ma la signorina con cui avevano parlato non c’era. Chiese a un collega che stava al suo posto, ma l’uomo gli disse che nessuna ragazza aveva mai lavorato in quell’agenzia. 


	Nello stesso momento dall’altra parte della città, la signorina stava nascondendo una maschera nel suo appartamento con un modificatore vocale. Appese l’impermeabile scuro nell’armadio a doppio fondo. Poi scese al piano inferiore per controllare il set quadrimensionale dell’agenzia di viaggi. Funzionava alla perfezione ed era identica a quella originale. Persino i dipendenti sembravano reali. La donna era pronta per ricevere nuovi ospiti. 


	Lei aveva sempre pensato che facendo credere ai ricchi della città di essere complici di un omicidio, avrebbe fatto nascere in loro un sentimento di umiltà e condivisione. Lo faceva per suo padre e sua madre che erano morti perché non potevano permettersi l’essenziale per curarsi. Lei voleva far sentire tutti allo stesso livello. 


	Azzerò il set dell’agenzia e si sistemò nella sua postazione. Poco dopo una coppia giovane e ricca si presentò con il desiderio di fare un viaggio in un paese nipponico. La signorina si sistemò i lunghi capelli biondi. Poi fece apparire sullo schermo digitale della scrivania una serie di pacchetti viaggio e disse: “Cosa ne pensate dell’isola di Hokkaido?”.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




L’UMANO CHE È IN ME


	 


	 


	 


	
O





	sservava con il suo occhio bionico la bambina che giocava con alcune costruzioni. La sua mente, formata da milioni di microprocessori, stava calcolando ogni possibile struttura che si potesse realizzare con quei minuscoli mattoncini.


	“Ehi Rob? Perché non vieni a giocare qui con me?”, chiese la piccola Lucinda al suo amico Robin. 


	“Arrivo subito piccola mia.”


	“Allora vieni o no?!”, chiese di nuovo la bambina.


	“Eccomi Lucy”, rispose Robin mentre sganciava il cavo di ricarica dalla protuberanza dietro al suo collo.


	“Cosa vuoi costruire con tutti questi pezzi Rob?”


	“Un castello, un fortino, un ponte, una torre e anche un sottomarino!”


	“Wow! Davvero possiamo fare tutte queste cose?”, chiese la piccola con stupore.


	“Certo! Possiamo costruire quello che vuoi, Lucy”, disse Robin sorridendo alla bambina e accarezzandogli i lunghi capelli ricci.
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